
Vicenza, 24 novembre 2021

Carissimi Presidenti parrocchiali, 

vi alleghiamo il nome del  testimone abbinato alla vostra parrocchia/unità pastorale. Troverete di
seguito una scheda con alcuni suoi dati biografici; in alcuni casi, anche una sua citazione oppure
altri riferimenti. Sono solo degli spunti, utili per cominciare a conoscere questa figura di santo, di
beato oppure semplicemente di persona significativa per la nostra associazione. 

Abbiamo scelto di assegnare a tutte le 95 parrocchie/unità pastorali altrettanti testimoni: alcuni sono
più noti, altri sono poco conosciuti, ma non per questo meno degni di attenzione e di santità. Sono,
appunto, tutti “santi della porta accanto”. 

Insieme alla scheda biografica del testimone a voi assegnato, alleghiamo anche un foglio con alcune
idee per  farlo  conoscere,  scoprire,  pregare,  amare: vi  accompagnerà  in  questo percorso che ci
porterà a ritrovarci, insieme, il 18 settembre 2022, ai piedi della Croce del monte Summano.
Naturalmente, le proposte suggerite devono essere considerate e adattate alla vostra realtà che ben
conoscete, e  con fantasia  e creatività, se necessario, rimodulate, ripensate o accostate a vostre
nuove iniziative. Avete la massima libertà di azione: vi chiediamo solo di porre attenzione, affinché
tutti i soci, dai piccoli ai grandi, ciascuno a propria misura, possano essere aiutati nel conoscere e
accogliere il testimone affidato.

Vi ricordiamo inoltre di avere “a cuore”  la  bandiera  che vi è già stata affidata dalla Presidenza
diocesana  il  7  novembre  scorso:  è  un  segno  di  appartenenza  prezioso,  che  vi  preghiamo  di
custodire,  ma anche  di  utilizzare  nei  momenti  forti dell'anno,  anche  qui  con  la  creatività  che
sicuramente non vi manca. Confidiamo che la bandiera che ciascuno di voi porterà sul Summano sia
personalizzata e in un certo senso “racconti” le varie attività che vivrete in questo tempo che ci
separa dal pellegrinaggio: come ci ricorda la parabola dei talenti (Matteo 25,14-30) siamo chiamati
non a “nascondere il talento affidato, ma a trafficarlo”: allo stesso modo vi invitiamo ad utilizzare
la  bandiera,  farla  “sventolare”,  per  sentirla  segno che  ci  ricorda  il  nostro  essere  associazione,
famiglia, comunità. 

Rimaniamo a disposizione per ogni informazione o richiesta ulteriore (segreteria@acvicenza.it con
oggetto:  summano);  nella  sezione “Summano”  del  nostro  sito  www.acvicenza.it compariranno
presto ulteriori materiali e suggerimenti, ma raccoglieremo volentieri anche i racconti e le foto delle
vostre attività, se avrete la bontà di segnalarcele, a beneficio di tutti.  

Grazie per quello che fate, grazie per quello che siete. Buona festa dell'Immacolata, buona festa
dell'adesione all'Azione Cattolica. 

per la Presidenza diocesana
          Dino Caliaro 

_______________________________________________________________________________________________________________________________
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BRUNA PELLESI
BEATA

11 NOVEMBRE 1917, MORANO (MODENA) - 1 DICEMBRE 1972, SASSUOLO (MODENA)

In AC. Delegata beniamine, all'interno dell'Azione cattolica matura la sua
vocazione religiosa.

È l’ultima di nove fratelli. La sua è una famiglia di contadini, e anche Bruna,
come i suoi genitori, lavora nei campi. All’interno dell’Azione cattolica matura
la sua vocazione religiosa. Dopo l’arrivo di don Giuseppe Lunari nel suo
paese, Bruna collabora con questi alla nascita di una nuova cellula di Ac e
diventa Delegata beniamine, partecipando attivamente ai corsi di
formazione. Non tralascia la santa messa anche nei giorni feriali, a volte
andando fino a Sassuolo, dove la messa viene celebrata in un orario più
adatto alle sue esigenze. Ama leggere le vite dei santi, in particolare santa
Teresina di cui parla alle bambine e alle ragazze dell’Azione cattolica.
La vita le regala di tutto e di più: bellezza ed eleganza, buonumore e
dolcezza, allegria e tanta pace. E anche l’amore, che sboccia sui diciassette
anni, ma che sembra non soddisfare appieno la sua ricerca di un più grande
amore. Come neppure la realizza la maternità adottiva di ben sei figli di cui a
diciotto anni comincia a prendersi cura, in conseguenza della morte quasi
contemporanea di due sue giovani cognate. In realtà, nel cuore di Bruna sta
nascendo la vocazione religiosa, che la famiglia non contrasta in nome di
quella fede solida in cui i figli sono stati educati e che lei riesce ad appagare
a ventidue anni, entrando tra le suore terziarie francescane di sant’Onofrio
a Rimini. Per questo, a ventitré anni, parte per Rimini con l’intenzione di
consacrarsi al Signore.
Nel 1941 veste l’abito delle suore Terziarie francescane di sant’Onofrio (oggi
Francescane missionarie di Cristo).



Dopo il noviziato e i primi voti, con il nuovo nome di suor Maria Rosa si tuffa
nella vita attiva della comunità di Sassuolo, proprio negli anni in cui infuria la
guerra che semina distruzione e morte. «Vengo dalla campagna, sono
abituata a lavorare», risponde a chi le suggerisce di risparmiarsi un po’ nella
sua frenetica attività di apostolato. La svolta della sua vita arriva nel 1945,
non solo perché è trasferita a Ferrara, ma soprattutto perché in quell’anno
si manifestano in lei i sintomi della tubercolosi, che a novembre le
spalancano le porte del sanatorio. Ha ventotto anni, solo cinque dei quali
passati in convento; gliene restano altrettanti da vivere, ma tutti nella
scomoda e dolorosa condizione di malata cronica, in una clausura non
voluta, in un isolamento che tanto contrasta con il suo carattere, in una
monotonia che rischia di tingere incessantemente di grigio i giorni, le
settimane e gli anni. «Ho iniziato la mia vita sanatoriale piangendo, ma ho
chiesto al buon Dio di terminarla cantando le sue misericordie». […] «Sia
benedetto il Signore che mi concede la grazia di un pochino della sua santa
croce e mi dà la grande grazia di portarla nella pace… Come dono, non come
peso». Trascorre tutti questi anni quasi interamente nei sanatori di varie
città, con rare uscite nella vita normale delle suore. Dai sanatori invia molte
lettere (quasi duemila) a consorelle, sacerdoti, laici, ammalati, esortandoli ad
essere coraggiosi testimoni cristiani.
«Lo dico in un momento in cui non posso tradire… Quello che conta è amare il
Signore. Sono felice perché muoio nell’amore, sono felice perché amo tutti»,
esclama il primo dicembre 1972, poco prima di chiudere gli occhi per
sempre. È stata beatificata il 29 aprile 2007, a Rimini.

Dall'omelia del Cardinale José Saraiva Martins per la beatificazione



"Se c'è un immediato segno di riconoscimento di suor Maria Rosa questo è sicuramente il sorriso
che diventava la prima carità verso chi viveva con lei, ma che si traduceva anche in gesti umani
umilissimi e forti di ascolto, di pazienza, di servizio che le richiedevano un prezzo altissimo di

abnegazione e di dono di sé: "Il mio cuore sta sotto il torchio anche se sono felice, tanto, tanto,
tanto felice; ho iniziato la mia vita sanatoriale piangendo ma ho chiesto al Buon Dio di terminarla

cantando le sue misericordie". (...) La Beata Maria Rosa, posta dalla Chiesa sul candelabro, ci
invita alla speranza e a non lasciarci inchiodare dai nostri limiti e colpe, perché Dio non lascia
nulla di incompiuto. Preghiamo anche noi, come lei pregava per se stessa: "Che Gesù Signore

agisca in me per costruire sulle macerie della mia miseria, quel capolavoro che Egli si è prefisso fin
dall'Eternità". Il capolavoro della perfezione evangelica, il capolavoro della propria santificazione."






Per scoprire il testimone…idee e proposte (a cui attingere e da utilizzare con fantasia e creatività, anche 

con nuove iniziative adeguate alla propria realtà parrocchiale)

A.C.R.

- far disegnare le scene della vita del testimone, riprendendo una sua frase o accompagnandole con una 

didascalia; poi realizzare una mostra in parrocchia, anche all’aperto per raccontarlo a tutti i parrocchiani; 

oppure realizzare un e-book (ad es. con la piattaforma issuu https://issuu.com/ ) da diffondere anche via 

web e social.

- organizzare una caccia al tesoro per aiutare gli acierrini a scoprire alcuni atteggiamenti legati al 

testimone.

- preparare delle semplici “figurine” (ad es. con la piattaforma www.albumdifigurine.it ) nelle quali far 

emergere alcuni tratti della vita del testimone (anche utilizzando disegni realizzati dagli stessi bambini e 

ragazzI) 

- preparare delle scenette per raccontare degli episodi particolari della vita del testimone.

- dopo aver letto la vita del testimone, scrivergli una lettera per dirgli grazie per il suo impegno e che cosa

si può imparare da lui oggi.

GIOVANISSIMI-GIOVANI

- disegnare un fumetto sul testimone, poi realizzare un e-book (ad es. con la piattaforma issuu 

https://issuu.com/ ) da diffondere anche via web e social.

- riflettere sulle scelte del testimone, sui sì e i no che ha detto (si potrebbe proporre anche come gioco-

quiz, dove i ragazzi devono indovinare la risposta appropriata dell/e scelta/e compiute dal testimone)

- andare ad intervistare un esperto che conosce quel testimone e realizzare un video che ne parli, da 

presentare agli adulti

- presentare il testimone attraverso la scelta di una o più canzone “moderna” che esprime in modo simile

l'atteggiamento dimostrato dal testimone con le sue scelte di vita

- organizzare un’uscita sui luoghi del testimone (se possibile) e incontrare qualcuno che lo presenti al 

gruppo.

ADULTI-PROPOSTE UNITARIE

- pensare alla veglia per l’adesione o a un momento di preghiera di Avvento che riprenda le parole del 

testimone o ne ripercorra le scelte più significative.

- inserire una preghiera dei fedeli, a partire dalla celebrazione dell'8 dicembre e/o in date successivi 

indicate alla comunità parrocchiale, dove invocare l'aiuto spirituale del testimone

- organizzare un incontro parrocchiale dedicato al testimone, per conoscerlo e cogliere l’attualità della 

sua testimonianza.

- organizzare un’uscita sui luoghi del testimone (se possibile) e incontrare qualcuno che lo presenti al 

gruppo.

- realizzare una gigantografia (formato A3 o A2 …) del volto del testimone da appendere nei locali 

parrocchiali di usuale ritrovo, con – se possibile – una sua citazione significativa 

- realizzare dei piccoli “santini” con il volto del testimone e, nel retro, una preghiera di intercessione e/o 

alcuni tratti della sua biografia

- proiezione di film/documentari dedicati al testimone (se disponibili).


